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Riforma sanitaria 
Facciamo 
finalmente 
funzionare le USL 

// confronto sulla riforma delle USL 
è ben lontano dal trovare la necessaria 
convergenza tra le forze politiche e so-
ciali. La Democrazia cristiana ha fatto 
in queste settimane una scelta, pre-
sentando al Senato una proposta di 
legge: ha respinto la tesi dello scorporo 
delle USL dai Comuni, che affida par
te o tutta la gestione sanitaria (soprat
tutto gli ospedali) alle province o ad 
enti regionali, ma ha trasformato le 
USL in aziende speciali. 

Nella stessa direzione si muove il 
ministro della Sanità, anche se il suo 
disegno di legge non è stato ancora 
approvato (probabilmente per dissen
si tra i partiti della maggioranza) dal 
Consiglio dei ministri. Sia è una scelta 
giusta? Secondo noi no. Cerchiamo di 
vederne i punti. 

1) Alla base della trasformazione 
delle USL in aziende c'è, a nostro av
viso, una certa confusione. Siamo da 
tempo sostenitori che, anche per la sa
nità, come per tutta la pubblica ammi
nistrazione, si introducano criteri or
ganizzativi e gestionali di tipo azien
dale per aumentarne l'efficienza e la 

produttività, quali l'autonomia diri
genziale, il rapporto costi-benefici, la 
politica di tbudget» per servizio e ad
dirittura per reparti, «standard» na
zionali e così via, ma questo non signi
fica trasformare le USL in aziende. 

L'azienda ha la sua ragione d'essere 
principale se c'è un regime di mercato. 
Ma non è il caso dell'assistenza sanita
ria, che sul piano della domanda è 
quanto mai condizionata, non dai ma
lati, ma dagli operatori della salute (i 
medici soprattutto) e sul piano dell'of
ferta è regolata dallo Stato, in forma 
diretta o convenzionata, attraverso il 
servizio sanitario nazionale. A meno 
che non si voglia privatizzare la sanità. 
Ma sarebbe un ritorno indietro di de
cenni. 

2) L'iaziendalizzazionei delle USL 
viene spesso motivata partendo da 
q uelli che sono stati i limiti maggiori e 
i difetti delle USL: scarsa efficienza, 
burocratÌzzazione{ confusione dei ruo
li e deresponsabilizzazione, lottizza
zione partitica, affarismo e clienteli
smo politico. Ma è proprio vero che 
l'azienda USL riesce ad ovviare a que

sti tmali»? Intanto è chiaro che la stes
sa autonomia gestionale aziendale non 
è sufficiente se non si eliminano le nu
merose tpanie* che hanno impedito la 
efficienza delle USL: stanziamenti ir
regolari di fondi, anacronismo delle 
norme che regolano gli acquisti e le 
forniture, la contabilità, l'assunzione e 
il governo del personale. 

Va riconosciuto che nella proposta 
democristiana c'è uno sforzo m questa 
direzione, anche se talvolta in termini 
discutibili. Ma, a nostro avviso, tutto 
ciò non è sufficiente, se non muta radi
calmente il meccanismo di fondo, cioè 
se non si distingue più nettamente 
quelle che sono le funzioni politiche 
elettive, da quelle tecniche, dando a 
queste maggiore autonomia. 

Come PCI, abbiamo sempre com
battuto la campagna denigratoria in
discriminata contro i comitati di ge
stione. Ci sono numerose prove di 
buona amministrazione, di competen
za, di abnegazione nei confronti della 
sanità pubblica. Ma è indubbio che è 
nel comitato digestione l'origine della 
confusione di ruoli e, purtroppo, an
che di pratiche di lottizzazione e di 
clientelismo. Qui occorre pertanto 
cambiare. Non bastaperciò, come pro
pone la DC, ridurre il numero dei com
ponenti del comitato di gestione (o 
chiamarlo ora consiglio di ammini
strazione) e definirne meglio le com
petenze. 

3) Non è vero che l'*azìenda-
lizzazione» delle USL porti di per sé ad 
un maggiore spazio di autonomia da 
parte dei tecnici, nemmeno dei massi
mi dirigenti. Il problema di questa au
tonomia esiste, ma c'è in tutte le pub
bliche amministrazioni, in particolare 
in quelle degli enti locali, e si risolve 
attraverso norme e una contrattazione 
che tliberinof queste Figure professio
nali, le responsabilizzino più di quan
to viene fatto adesso nella gestione 
tecnico-amministrativa, sottoponen

do però gli incarichi a verifica periodi
ca e quindi alla nomina e alla revocabi
lità da parte degli organismi elettivi. 

4) Credo che si sia consapevoli che 
nella sanità si ha il massimo di effica
cia delle prestazioni, se massima è la 
partecipazione democratica, dei mala
ti e dei cittadini. Con l'azienda si 
avrebbe una riduzione di democratici
tà. E, si badi, non nelle forme di demo
crazia diretta, ma nella democrazia 
rappresentativa, cioè nella possibilità 
del cittadino di controllare e cambiare 
attraverso il voto, coloro che hanno la 
responsabilità politica del finanzia-
mento della sanità. 

E qui veniamo al punto che riguar
da il potere dei Comuni. Sappiamo be
ne che finora questi poteri sono stati 
scarsamente esercitati, anche per 
l'ambiguità della stessa legge «833» e 
per una certa prassi, del governo e del
le Regioni, che ha teso ad autonomiz-
zare le USL; ma l'azienda non farebbe 
che ossificare l'attuale situazione. 

La cosa, oggi, sarebbe tanto più gra
ve, dato che si richiede di responsabi
lizzare maggiormente i Comuni sia sul 
lato della spesa sanitaria, sia su quello 
delle entrate (cosa su cui siamo d'ac
cordo). Ma quale Comune, se non ha i 
poteri e i mezzi necessari, si sentirebbe 
responsabilizzato? 

5) Negli interventi di numerosi sin
daci, nella commissione di indagine 
del Senato, è emersa una critica di 
fondo all'azienda. La sanità, e in parti
colare la prevenzione sanitaria, che è 
la finalità principale del servizio, deve 
essere collegata ad altri interventi sul 
territorio, sull'ambiente, sulle condi
zioni sociali e di vita. In questa dire
zione, del resto, si è mossa, in questi 
anni, la maggior parte delle Regioni e 
degli enti locali, con l'integrazione dei 
servizi sanitari e sociali, e spesso an
che quelli più prettamente assisten
ziali. Si pensi a settori drammatici co
me quelli delle tossicodipendenze e 

della malattia mentale. 

L'esperienza di questi anni ci ha di
mostrato che è potenzialmente positi
va l'aggregazione dei vari servizi nelle 
USL, le quali possono essere ulterior
mente ridotte, mentre prima erano 
migliaia i centri di gestione. E ciò sia 
per ragioni medico-sanitarie, sia per la 
programmazione delle spese, delle 
strutture, del personale. Si deve cor
reggere qualcosa, per esempio, dando 
più autonomia tecnico-funzionale ai 
centri specialistici, ai servizi multizo-
nali, ma senza scorporare la gestione. 

Quindi, perché non si va più corag
giosamente verso l'amministrazione 
diretta della sanità da parte dei Co
muni? Sappiamo be:.e che questo pas
saggio si presenta in modo abbastanza 
semplice peri grandi Comuni, a condi
zione che siano dati ad essi le deleghe 
necessarie, l'autonomia regolamenta
re, i finanziamenti e il governo del per
sonale. Nelle grandi città si può arri
vare al superamento del comitato di 
gestione o dei comitati digestione (nel 
caso in cui ci siano più USL) e dare 
piena responsabilità, da una parte, 
agli assessori alla Sanità e, dalValtra, 
agli organismi elettivi circoscrizionali. 

Più complessa è, invece, la situazio
ne in cui esiste una associazione dei 
Comuni. Ma anche a questo proposito 
si può pensare a forme più snelle, tra
sformando i comitati di gestione m ve
ri e propri esecutivi delle assemblee, 
con una funzione preminente per l'as
sessore alla Sanità del Comune capofi
la, in cui ha sede la USL. 

In conclusione, la riforma delle 
USL non può prescindere da una pro
fonda riforma delle autonomie locali, 
della stessa macchina comunale, a 
partire dal modo di essere degli asses
sori comunali e dei quadri dirigenti. 

Iginio Ariemma 

INCHIESTA / Viaggio a Grenada, 11 mesi dopo il blitz di Reagan - 3 
Nostro servizio 

SAINT GEORGE'S (Grenada) 
— Dagli spalti di Fort Frede
rick, la seconda fortezza di 
Saint George's, alta sulla colli-
na di Richmond, si ha una vi
sione panoramica eccezional
mente ampia della piccola ca
pitale e del suo porto, fino alle 
estreme propaggini dell'abita
to, sulla sinistra, nella direzio
ne di Point Salines, e sulla de
stra, verso Fort Rupert. È un'e
scursione consigliata, proprio 
per questo, ai visitatori. Ma chi 
e venuto quassù per tentare 
una ricostruzione, anche visiva, 
degli eventi del 19 ottobre 
dell'83. è subito indotto a nota
re che Bernard Coard e gli altri 
dirigenti schierati contro il pri
mo ministro Bishop, i quali 
avevano insediato proprio a 
Fort Frederick il loro quartier 
generale, erano in grado di se
guire in ogni dettaglio, con un 
semplice Binocolo, l e tappe di 
un irreversibile ribaltamento 
del rapporto di forze. 

È quanto, con ogni probabi
lità, essi fecero. Videro così l'a
vanguardia dei trentamila ma
nifestanti radunati sulla piazza 
del Mercato, con alla testa Uni-
son Whiteman e gli altri mini
stri dimissionari, uscire dalla 
città per la Lucas Street, risali
re le colline fino alla residenza 
di Bishop, all'interno della qua
le il primo ministro era tenuto 
prigioniero insieme con la sua 
compagna, Jacqueline Creft, 
ministro dell'Istruzione, pre
mere ed abbattere il cancello di 
ingresso. Videro ridicolizzato 
dalla potenza del numero il 
tentativo dei militari di guar
dia di disperdere la folla con 
qualche colpo sparato in aria. 
Videro Bishop e la Creft uscire 
incontro ai loro liberatori, nella 
generale allegria. Videro il pa
cifico corteo ridiscendere con 
loro fino a Fort Rupert e. li, di
vidersi: Bishop e una parte dei 
suoi liberatori entrare nel forte 
e il grosso proseguire verso la 
piazza del Mercato per ricon
giungersi alla folla in attesa. Il 
tempo trascorreva veloce. Lo 
spazio per una risposta si esau
riva. Si ricorse alla più atroce e, 
insieme, disastrosa: la strage. 

Perché Bishop sostò a Fort 
Rupert anziché raggiungere la 
piazza? Di q v sto e di altri mo
menti cruciali della crisi parlia
mo con l'ex ministro dell'Agri
coltura, George Louison, che, 
insieme con l'ex ministro della 
Giustizia, Kendrick Radix, si è 
fatto animatore della «Fonda
zione Bishop», prima, del «Mo
vimento patriottico Maurice 
Bishop», poi. Né Louison né 
Radix vissero quelle giornate. 
Entrambi, nei giorni preceden
ti, erano stati gettati in carcere 
da Coard e dai militari suoi al
leati, l'uno per essersi dimesso 
con gli altri ministri, dopo uno 
sterile tentatilo di mediazione 
tra i due gruppi, l'altro per aver 
guidato una manifestazione di 
protesta. Proprio questa circo
stanza li ha sottratti all'eccidio 
e ha consentito loro di tornare 
all'attività • politica, mentre 
Coard e gli feltri sono in attesa 
del processo. 

•Penso — dice Louison — 
che Bishop andò a Fort Rupert 
per due motivi. Primo, perché 
considerava vitale riuscire a ce» 
municare non solo con la folla 
sulla piazza del Mercato, ma 
con tutta la popolazione dell'i
sola e con il resto del mondo. 
Secondo, perché la sua espe
rienza degli,ultimi giorni gli 
suggeriva di mettersi per quan
to possibile al'sicuro contro i 
colpi dì eventuali attentatori 
infiltrati tra la gente». 

Il contegno di Bishop in 
quelle ore, quale emerge da 
questa e da altre ricostruzioni, 
è quello di un «leader» del tutto 
consapevole della posta in gio
co, che agisce secondo priorità 
ben definite. Il suo segretario, 
Don Rojas, l'ultima persona 
che gli parlò, ebbe da lui l'inca
rico di raggiungere subito la 
centrale telefonica e di inviare 
messaggi al maggior numero di 
personalità e di organizzazioni 
progressiste all'estero, per spie
gare quanto stava accadendo e 
sollecitare solidarietà. In parti
colare, il primo ministro «inten
deva che fosse chiarito, al dì là 
di ogni dubbio, che Cuba non 
era in alcun modo coinvolta, e 

L'ombra di Fort Rupert 
La crisi del New Jewel e l'assassinio di Bishop 

hanno inferto un duro colpo alle speranze 
popolari - Interrogativi cruciali - Un nuovo partito 

alle urne nel nome del primo ministro ucciso 

che «niente di quanto stava ac
cadendo a Grenada poteva giu
stificare un intervento militare 
esterno». Altri si diedero da fa
re per stabilire un collegamen
to radio, utilizzando il quale 
Bishop potesse rivolgersi alle 
forze armate, alla milizia e al 
paese. 

In effetti, sottolinea Loui
son. Cuba svolse per tutta la 
durata della crisi e oltre «un 
ruolo quanto mai onorevole». A 
Coard e al suo gruppo, che gli 

Cinque personalità del 
gruppo dirigente assassinate 

il 19 ottobre: in alto da 
sinistra, Vincent Noel. 

vicepresidente del Consiglio 
generale dei sindacati; 

Jacqueline Creft, ministro 
dell'Istruzione; Unison 

Whiteman, ministro degli 
Esteri; a sinistra. Norrìs Bain. 

ministro degli Alloggi; a 
destra, Fitzroy Bain, capo del 
sindacato degli agricoltori. 
Nella foto grande, Maurice 
Bishop; dietro di lui, con la 
barba, il suo antagonista 

Bernard Coard, ex vice primo 
ministro e ex ministro 

delle Finanze. 

avevano fornito il 14 la loro ver
sione dei fatti, Fidel Castro in 
persona rispose l'indomani 
stesso che Cuba «non avrebbe 
in alcun caso appoggiato la loro 
iniziativa», li invitò a riflettere 
sul «danno considerevole* che 
questa arrecava all'immagine 
della rivoluzione «a Grenada e 
fuori»; soprattutto a Cuba stes
sa. «La storia e gli avvenimenti 
che essa ha in serbo — era la 
conclusione del messaggio — 
consentiranno di giudicare 

quanto è avvenuto in questi 
giorni». 

Il senso di questa presa di 
posizione e degli sforzi di Bi
shop apparirà per intero se si 
considera che già a quella data i 
•leader» reaganiani della regio
ne avevano dato risalto a una 
lettura del pronunciamento di 
Coard come vittoria dei «duri» e 
di Cuba e preludio a una politi
ca congiunta di esportazione 
della rivoluzione, con le anni, 
nelle isole vicine. 

shuum 

DOUARO. 
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Ma le domande che più ci 
preme rivolgere a Louison sono 
altre. Qual era il terreno politi
co dello scontro tra Coara e Bi
shop? Come si spiega che il pri
mo abbia potuto assicurarsi, in 
settembre, il sostegno della 
maggioranza del Comitato cen
trale e isolare, in ottobre, il se
condo nelle assemblee di parti
to, ponendo il New Jewel in 
rotta di collisione con il paese? 
Sono le domande alle quali an
che la sinistra West Inaian cer
ca risposta. Un esponente pro
gressista della Guadalupa, 
Jean Girard, ha sostenuto che 
la prima e fondamentale diver
genza tra il primo ministro e 
l'uomo che era stato il suo più 
qualificato collaboratore ri
guardava la struttura del pote
re. Bishop, fedele alla visione 
originaria del New Jewel, 
avrebbe voluto continuare a 
puntare su forme di democra
zia diretta e di partecipazione 
delle masse attraverso le appo
site strutture, che erano già in 
funzione e che la nuova Costi
tuzione avrebbe dovuto forma
lizzare; mentre Coard si riface- ' 
va a un classico partito «marxi
sta-leninista». Analogamente, 
il «vice» di Bishop si sarebbe 
fatto fautore, nell'economia, di 
un potenziamento del settore 
pubblico a danno di quello pri
vato e di quello cooperativo. In
fine, Coard non avrebbe intera
mente condiviso «il sincero im
pegno del primo ministro per 
un non allineamento significa
tivo e per la cooperazione regio
nale». 

•Lo spirito di Bishop, lo spi
rito che è stato assassinato il 19 
ottobre è — secondo Girard — 
quello del rispetto per il pooo-
lo, è l'idea di una democrazia 
reale, nella quale il popolo è 
protagonista e decide, è fa con
vinzione che solo per questa via 
si può avanzare». Per il portori
cano Gordon K. Lewis, uno dei 
più gravi e fatali errori del New 
Jewel sarebbe stato quello di 
avere spinto all'estremo la pur 
giustificata critica alla «demo
crazia di Westminster», dimen
ticando che. come Eric Wil
liams aveva avvertito, «essa 
non si esaurisce nelle libere ele
zioni, ma include la sovranità 
della legge, la pluralità dei par
titi, la separazione tra Chiesa e 
Stalo, le tradizionali libertà ci
vili, e via dicendo» e che «gettar 
via tutto questo sulla base del 
fatto che il modello è inapplica
bile nelle condizioni del Terzo 
Mondo è gettar via il bambino 
insieme con l'acqua sporca». 
Cosi che la lezione principale 
che la sinistra deve ricavare dal 
caso Grenada è «quella stessa 
che l'eurocomunismo ha co
minciato a sviluppare e che in 
molti paesi del Terzo Mondo 
sta trovando nuova vita»: l'i
dea, cioè, che «il socialismo e la 
democrazia devono procedere 
la mano nella mano». 

Louison nega, tuttavia, che 
vi siano state tra Bishop e 
Coard differenze di fondo. Am
mette una diversa origine stori
ca tra i due gruppi, diretti ri
spettivamente da Bishop e da 
Whiteman, che nel '73 conflui
rono nel New Jewel, da una 
parte, e quello di Coard, che 
rientrò dall'emigrazione due 
anni più tardi: i primi erano le
gati alla cultura del «potere ne
ro», il secondo «era composto da 
intellettuali che avevano già in
contrato il marxismo». La sto
ria che il nostro interlocutore 
descrive è quella di un uomo 
molto abile, roso dall'ambizio
ne — Bernard Coard — che fin 
dal luglio dell'82 aveva costrui
to nel partito un proprio con
tropotere, fondato su «un'ultra
sinistra selvaggia», da lui stesso 
fomentata, e che nel settembre 
dell'83 ritenne fosse giunta la 
sua occasione. 

Qualcosa di più Louison ci 
dice, indirettamente, quando 
accenna che, mentre negli anni 
della lotta contro la dittatura il 
New Jewel era diventato un 
«partito di massa», dopo la pre
sa del potere si ritenne di do
verne fare una organizzazione 
ristretta di quadri attentamen
te «selezionati» dal centro. «No, 
— conclude — non credo che 
Bishop avrebbe condiviso l'a
nalisi di Lewis». 

L'intervista termina, come 
talvolta accade, là dove potreb
be ricominciare. Non perché, 
naturalmente, l'intervistatore 
abbia motivo o elementi di fat
to per dubitare che l'atteggia
mento di Bishop sia stato fe
delmente rappresentato. Ma 
perché la risposta ha l'aria di 
rivendicare come un dato posi
tivo quello che gli appare, inve
ce, un limite nel pensiero e nel
l'opera del «leader» scomparso; 
e un limite, per di più, che si 
protrae nel programma dei suoi 
continuatori. 

Serio e convincente nella 
parte economica, positivo in 
quella che riguarda la parteci
pazione delle masse alla gestio
ne dello sviluppo, il «Manife
sto» del nuovo partito ci è sem
brato infatti generico nella pro
messa di una società «indipen
dente e democratica, fondata 
sulla volontà del popolo» ed 
elusivo per quanto riguarda i 
modi in cui tale volontà potreb
be esprimersi. Pure, è su questo 
punto che l'avversario è all'at
tacco e che anche amici ed elet
tori possibili — non pochi, for
se, degli stessi trentamila che 
scesero in piazza il 19 ottobre 
— attendono impegni che li 
rassicurino contro il rischio che 
si ripeta un'esperienza così 
amasa. La fedeltà alle promes
se di Bishop non è tutto. Ora, la 
soglia da varcare è più alta. 

Ennio Polito 
(Fine — I precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 23 e il 
27 settembre) 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Dietro quel velo ideologico 
c'è una realtà 
spesso dimenticata 
Cara Unità, 

l'artìcolo del 21 settembre sulte proteste 
degli impiegati del ministero del Tesoro a 
Roma riguardo all'orario di lavoro ripropo
ne una questione decisiva per la democrazia 
in Italia: la ri/orma degli apparati pubblici. 
Da anni ormai riaffiora nell'opinione pub
blica l'immagine dell'impiegato statale -pa
rassita', *scansafatiche» ecc. Va ribadito 
con forza che, dietro questo velo ideologico, 
c'è una realtà spesso dimenticata. Ne ricor
diamo solo qualche dato: miriade di leggi 
arcaiche, spesso contraddittorie, che consen
tono la paralisi di ogni effettiva funzionali
tà. avallando l'azione di quei gruppi sociali 
che sull'intreccio con gli apparati statali (fi
nanziamenti, appalti, commesse ecc.) vivono 
non certo limpidamente; accentramento del
le decisioni ai fondo nelle mani dì settori 
ristretti dell'alta burocrazia, con una conse-
guente perdita di trasparenza di tutta la 
struttura pubblica e sclerosi dell'apparato; 
decentramento ai privati di settori vitali (ad 
esempio te ricerche di settore, le previsioni 
economiche o sociali) con la mortificazione 
di professionalità presenti o da costruire 
dentro il settore puoblico. 

In questo e in altri fenomeni vanno ricerca
te le ragioni della scarsa produttività degli 
uffici pubblici, del loro -parassitismo» (che 
non si risolve chiudendo gli impiegati nei 
ministeri, senza cambiare nulla nelle strut
ture che alimentano la disfunzionalità). Su 
questo, crediamo, andrebbe riaperto 
5u//'Unità un dibattito, quasi assente nel 
corpo del Partito. Perchè non una pagina — 
magari quindicinale — sui problemi dello 
Stato? 

Marco PELLEGRINI, Umberto BRANCIA 
e Maria Lorenza MARONTA 

(Roma) 

Il dispetto dei «predatori 
della Rinascita perduta» 
Cara Unità. 

non sono nato in Sardegna e sono un co
munista, però riesco a capire lo sdegno ed il 
forte sentimento di indipendentismo (non di 
separatismo) che serpeggia fra i sardi. Que
sto sentimento viene continuamente alimen
tato da chi finge di combatterlo o lo combat
te goffamente. 

Così dopo il -mezzoterrorista» abbiamo 
adesso Montanelli che scrive: «La genuina 
aspirazione di questi indipendentisti sardi è 
al pieno controllo delle migliaia dì miliardi 
che lo Stato italiano dà alla Sardegna in mo
do da farne un bel carrozzone per le loro 
famiglie e clientele, tutto qui». 

Non mi risulta che siano arrivati in Sarde
gna tutti queste migliaia di miliardi; mi ri
sulta che qualche miliardo che è arrivato è 
stato subito dirottato verso il Nord da dove 
erano piovuti -i predatori della Rinascita 
perduta»; e se c'è stato qualcosa da dividere 
non sono state finora certo le famiglie sardi
ste a spartire ma gli amici di quel giornali
sta, che esprime l'animosità, il dispetto di 
chi si sente sfuggire qualche cosa che crede 
suo, quasi per diritto divino. 

PAOLINO CINTI 
(Cagliari) 

«Anche se mi vengono 
i capelli dritti a pensarci, 
spero che si ripeta presto» 
Cara Unità. 

dopo aver tanto faticato in uno dei risto
ranti della Festa nazionale, è tutto finito ed 
io mi sento profondamente malinconica. Non 
sono un'iscritta, perché prima pensavo che 
votare bastasse; e invece vivendo la Festa da 
dentro e non da spettatrice, ho capito che si 
può fare di più e ho deciso di iscrivermi an
ch'io. 

Lavorare tutti insieme è stato così bello e 
ha lasciato una traccia così profonda dentro 
di me. che anche la fatica passava in secondo 
piano e per la prima volta ho capito cosa 
vuol dire lavorare tutti uniti, in sintonia l'u
no con l'altro o tutti insieme a faticare per 
aiutare il nostro giornale, senza mai lamen
tarsi qualunque fosse il compito assegnatoci 
e sorridendoci l'uno con l'altro mentre tra
sportavamo montagne di piatti, correndo da 
un tavolo all'altro nel tentativo di acconten
tare il più possibile tutti quanti. 

Ecco, quello che soprattutto mi è rimasto 
dentro è una gran quantità di sorrisi, da par
te di noi compagni che lavoravamo e da parte 
dei nostri -clienti», peraltro non sempre co
munisti. Adesso so di avere qualche amico in 
più e vorrei chiudere salutando tutti « com
pagni con i quali ho lavorato. 

Grazie a tutti, compagni, per tutto quello 
che mi avete dato: è stato bello lavorare con 
voi e. anche se da una parte mi vengono i 
capelli dritti a pensarci, spero che tutto que
sto di ripeta presto. 

JESSIECARFORA 
(Roma) 

L'apprendistato 
in Cecoslovacchia 
Gentile direttore. 

di fronte al miserevole futuro dei nostri 
giovani che crescono con poca possibilità di 
avere un lavoro o di specializzarsi in qualche 
mestiere artigianale mi pare giusto segnala
re quello che avviene in uno dei Paesi sociali
sti: la Cecoslovacchia. 

Degli oltre 200.000 giovani che ogni anno 
in Cecoslovacchia terminano la scuola del
l'obbligo. all'inarca la metà sceglie di pre
pararsi per una professione operaia specia
lizzata, frequentando la scuola media di ap
prendistato. 

Sono le stesse imprese industriali a gestire 
questi istituti in cui verranno formati gli 
operai qualificali; in questo modo viene assi-
curato il futuro professionale ai giovani e vie
ne soddisfatta fesigenza di qualificazione 
per una industria moderna, in continua evo
luzione tecnologica. 

Analizziamo concretamente un esempio di 
questa realtà: la -Vodny Stavbi» (idroco
struzioni). impresa di ingegneria edile, ha 
cinque scuote di apprendistato, che com
prendono le officine per ftnsegnamento pra
tico. un convitto per gli studenti che risiedo
no lontano dalla scuola, impianti sportivi 
attivi tutto l'anno. 

I giovani che frequentano queste scuole, 
alla fine dell'apprendistato intraprenderan
no le più diverse carriere: da muratore a 
meccanico edile per le costruzioni in acciaio. 
da cementista a elettromeccanico ecc. 

La durata dello studio è di tre anni, a cui 

fanno seguito 4 mesi di -sviluppo professio
nale». Il primo anno di corso prevede soprat
tutto lo studio delle materie di istruzione 
generale, in modo che vengano approfondite 
e completate le culture di base che dovrebbe
ro essere patrimonio di tutte le persone. Nei 
due corsi successivi vengono tralasciate al
cune di queste materie, come la storta e la 
chimica, e viene dedicata maggiore attenzio
ne alle discipline professionali, che aumen
tano di numero in base alla specializzazione 
scelta: ad es. gli apprendisti elettromeccanici 
e gli installatori, alla fine verranno classifi
cati in ben 17 discipline. 

Durante il corso degli studi, aumenta gra
dualmente anche il tempo dedicato all'adde
stramento professionale pratico, che avviene 
nelle officine della scuola. 

Nei mesi di -sviluppo professionale»., que
sti giovani lavorano infine come operai nelle 
varie imprese a tempo pieno e ricevono un 
toro salario. Solo dopo questa verifica delle 
loro conoscenze pratiche, affronteranno l'e
same finale, che li giudicherà idonei alla 
professione scelta. 

Questi giovani non solo usufruiscono della 
completa gratuità del servizio scolastico, ma 
ricevono anche una certa somma per i loro 
bisogni personali: inoltre, grazie agli im
pianti sportivi di cui sono dotate queste 
scuole, possono dedicarsi ad ogni disciplina 
sportiva. 

SIRIO BALDONI 
(Roma) 

«Seduti su una polveriera, 
ringraziamo gli USA 
per il cuscino di velluto» 
Cari compagni, 

ho letto sul nostro giornale che alla Festa 
nazionale dell'EUR si è tenuto un dibattito 
sullo sport tra Lama, juventino, e Viola, ro
manista. 

Noi discutiamo di tutto e con tutti, ma 
difficilmente arriviamo a conclusioni che ci 
permettono mobilitazioni che contano e que
sto ci capita perché in tutti i nostri discorsi e 
confronti partiamo sempre dall'affermare 
che viviamo in un Paese civile e progredito. 
quando in Italia stiamo seduti su una polve
riera, ma osanniano agli americani perché ci 
lasciano sedere su cuscini di velluto; e so
prattutto — questo è quanto maggiormente 
dovrebbe farci vergognare di fronte al mondo 
— vendiamo armi contemporaneamente al
l'Iran e all'Iraq, due Paesi in guerra fra di 
loro. 

Non è il caso allora che dibattiamo di più 
anche la questione della pace e della guerra. 
che studiamo e proponiamo alternative alla 
produzione delle armi anche se questo do
vesse costituire qualche rinuncia a una parte 
di quanto disponiamo? 

Ho sempre pensato che noi comunisti sia
mo nati per cambiarlo, il mondo, non per 
accettarlo così com'è. 

ENNIO RESCA 
(Modena) 

Caro Bettino, caro Ron 
Caro direttore. 

ti scrivo non in nome di Dio ma per conio 
di Craxi. a proposito dello spiritoso corsivo 
che avete dedicato nel numero del 27 settem
bre all'informazione del TG2 secondo la 
quale -Reagan (testuale) dà del tu a Craxi-. -

Sostiene il vostro corsivista che in inglese 
si darebbe del tu soltanto al Padre Eterno. 
con il quale perciò il Presidente del Consi
glio. con un eccesso di decisionismo, si sa
rebbe identificato. Mi si spezza il cuore, ma 
devo smentire. 

Senza dubbio la lingua inglese non preve
de l'uso del -lei» a suo tempo deprecato dai 
fascisti come -quel maledetto spagnolismo 
della terza persona» e ignora la distinzione 
tra il tu e il voi. entrambi tradotti con *you». 
Ma è altrettanto indubbio che gli anglosas
soni conoscono una forma confidenziale di 
approccio con l'interlocutore che definiscono 
-chiamarsi per primo nome». 

Ed è esattamente ciò che accade tra Rea
gan e Craxi. Inizialmente il Presidente degli 
Stati Uniti scriveva al Capo del governo ita
liano indirizzando -al Signor Presidente del 
Consiglio» e firmandosi per esteso, nome e 
cognome. Dopo il loro primo incontro a Wa
shington. l'ottobre scorso, gli scrive invece 
apostrofandolo -Caro Bettino» e firmandosi 
-Ron». 

Il che, ne converrai, equivale a darsi del tu. 
Affettuosamente tuo 

ANTONIO GHIRELU 
(Capo dell'Ufficio stampa ddla 

Presidenza del Consiglio dei minitui) 

«Toglieteci di dosso 
questa etichetta!» 
Caro direttore. 

per due volte la città di Imperia è stata 
recentemente citata nelle cronache politiche 
dell'Unità per le buone iniziative assunte a 
proposito del referendum sul taglio dei punti 
di contingenza. Ne siamo naturalmente lieti. 
anche perché raramente la nostra città com
pare sulle prime pagine del quotidiano del 
Partito. 

Ci però un neo vistoso nelle corrisponden
ze: in entrambe le occasioni Imperia è citata 
come -zona bianca». Questo termine viene 
usato probabilmente come rafforzativo della 
notizia, a significare che anche in -zone 
bianche» il Partito lavora attorno al referen» 
dum ed ottiene interessanti risultati. Il che 
sarebbe anche benfatto... se fosse vero. 

Non è così. Non si riesce a capire, infatti, 
quali parametri siano stati utilizzati per eti
chettare come -bianca» Imperia. Non cre
diamo quello, come dire, -assoluto», perché 
il PCI nel capoluogo del Ponente ligure ha 
ottenuto — alle Europee — il 33.37% dei 
voti, una percentuale superiore a quella na
zionale. è il primo partito, distanzia la DCdi 
quasi cinque punti. 

Un parametro relativo? Nel senso di con
trapporre — come si fa in uno dei due artico
li — la -bianca» Imperia alla -rossa» Spe
zia? Neanche questo ci pare valido. Con un 
criterio siffatto La Spezia sarebbe -bianca» 
nei confronti, ad esempio, di Reggio Emilia e 
via confrontando sino alle punte massime di 
voti E allora? Perché Imperia (che, tra Pol
tro, non è mai stata bianca e ha tradizioni 
-rosse» saldissime che vanno da Pietro Abbo 
a Giacinto Menotti Serrati ad Alessandro 
Natta) è amministrata dal pentapartito? Ma 
anche Firenze e Napoli lo sono e nessuno si 
sogna di chiamarle -bianche». Non è campa
nilismo. coro direttore, credilo, ma il deside
rio di far conoscere le cose come stanno e 
soprattutto quello di toglierci di dosso que
sta etichetta che ci dà proprio fastidio... 

LETTERA FIRMATA 
da otto compagni (Imperia) 
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